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2. cercate nella lettura,  
TROVERETE CON LA MEDITAZIONE 
 
Cosa significa meditare? Non è facile dirlo. Certamente significa innanzitutto approfon-
dire quel messaggio che hai letto e che Dio ti vuol comunicare. 
 
Occorre mettere nel conto, in questa fase, di operare dunque uno sforzo, una fatica, 
perché la lettura deve diventare riflessione attenta e profonda.  
 
Certo un tempo, imparando la Scrittura a memoria, il cristiano era facilitato nella rifles-
sione ripetendo nel cuore con estrema facilità la Parola ascoltata o letta.  
Tuttavia anche oggi abbiamo la possibilità di leggere la Scrittura in modo proporzionale 
alla personale cultura (non semplicemente “generale” ma biblica), alle capacità e ai 
mezzi intellettuali che si possiede e agli strumenti (commentari e studi biblici) che per-
mettono di approfondire quelle parole lette. 
 
Vale però il principio: «Non l’erudizione ma l'unzione, non la scienza ma la co-

scienza, non la carta ma la carità» (dalla Leggenda di Francesco da Siena) e che 
guiderà poi, oltre alla preghiera personale e comunitaria, anche l’azione personale e 
comunitaria.  
Occorre prendere coscienza di come, talvolta, rischiamo, nel leggere e nel pregare la 
Scrittura, di “piegare” la Scrittura, di modellare ciò che è la Parola di Dio defigurandola 
in opinioni personali, in deliri estatici, in assertività spiritualistiche che però non sono 
obbedienti al testo divino, non sono obbedienti alla tradizione e a quel cammino compiuto 
prima di noi attraverso una ricerca compiuta con rigore e con l'uso degli strumenti utili 
alla comprensione.  
 
1. Quindi, questa prima attenzione: non lasciarti prendere dalla preoccupazione di 
“applicare” subito il testo a un’azione, a un comportamento, oppure di creare im-
mediatamente una relazione con uno stato d’animo o una circostanza e leggere 
così il testo biblico in “funzione di…”. 
 
2. Una seconda attenzione: se puoi, ricorri ai commenti sui differenti libri della Scrit-
tura, scegliendo all’inizio quei commentari che, pur nella semplicità della spiegazione, 
non sanno di banalità, di mediocrità spiritualistica.  
Altre volte puoi prendere i sentieri delle concordanze della Bibbia, in modo da com-
mentare la Bibbia con la Bibbia (guarda a fianco del testo biblico riportato sulla tua 
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Bibbia: ci sono lettere e numeri. Corrispondono a libri della Bibbia che si possono inter-
secare e collegare al testo che stai leggendo). 
 
Ecco un esempio a partire dal brano di Vangelo che esamineremo questa sera: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Infine, non perché non sia importante ma forse più difficile da leggersi ai nostri orecchi, 
può essere di aiuto quella tradizione arricchitasi dai commenti dei Padri della chiesa 
sui differenti libri della Scrittura. (per esempio: Gregorio Magno, Sant’Agostino, 
Sant’Ambrogio, San Girolamo…). 
 
Questi mezzi esegetici, patristici, spirituali, sono sicuramente utili alla meditatio e alla 
crescita della comprensione, tuttavia importante nella lectio divina ê lo sforzo per-
sonale, che deve tendere a cercare la “punta spirituale” del testo: non immediata-
mente la frase che colpisce di più, ma il messaggio centrale, quello più rapportabile 
alla vita stessa di Gesù, nel suo essere figlio di Dio, nella qualità umana della sua 
esistenza terrena, nell’evento della morte e della resurrezione.  
 
4. Gli strumenti di studio, di consultazione, come i dizionari biblici, i commentari, 
eccetera sono importanti: occorre far leva ad un sano equilibrio, perché la lectio divina 
non va confusa con lo studio di un testo biblico, però lo studio può e deve essere 

Le concordanze 
le puoi trovare sempre 

a lato del brano 

= 24,14: vai la cap. 24 
di Matteo o all’inizio del 
Vangelo di Marco: trove-
rai l’intenzione principale 
di Gesù. 

= 4,23: vai al capitolo 4 
del medesimo Vangelo 
di Matteo: troverai una 
simile caratteristica di 
Gesù. 

ǀǀ Mc 6,34: il contenuto 
espresso nel versetto 
36, lo puoi trovare anche 
in Marco 6,34; è un pa-
rallelo. ǀǀ Lc 10,2: il contenuto 

espresso nel versetto 
37, lo puoi trovare anche 
in Luca 10,2; è un paral-
lelo. 

Gv 4,35-38: la similitu-
dine espressa da Matteo 
nel versetto 38 è stata ri-
presa anche dal Vangelo 
secondo Giovanni, nel 
capitolo 4 ampliandola 
con diversi versetti. 
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integrato in essa. Si tratta infatti di superare la “diversità” del testo, la distanza che ci 
separa da testi scritti molto tempo fa e in lingue e contesti culturali molto diversi dai nostri. 
Questi “aiuti” possono essere, non solo utili ma anche significativi per non far 
dire al testo ciò che il testo non ha proprio mai detto. È questione di obbedienza alla 
Parola, di non manipolazione della Parola.  
 
5. forse ancora una ulteriore attenzione: dopo la lettura del testo biblico, mentre si desi-
dera compiere il secondo passo, ovvero la meditazione sul testo biblico, ci si imbatterà 
nella preoccupazione di trovare subito quello che si sa già: sarebbe un approccio 
troppo presuntuoso! 
Non lasciarti prendere nemmeno dalla preoccupazione di trovare ciò che maggior-
mente ti piacerebbe per la tua situazione, emotiva, sentimentale, esistenziale: fa-
resti vincere il primato del soggettivo! Accanto a questo rischio c’è quello di entrare a 
leggere la Parola di Dio perdendosi nello psicologismo, nell’introspezionismo finendo poi 
per fare l’esame di coscienza, appesantendo questo spazio con una ricerca moralistica. 
 
Altre volte affronterai dei testi, anche del Vangelo che non sempre sono comprensibili 
“tutto e subito”: fa parte di questo secondo passo, quello della meditatio, riconoscere 
con umiltà di aver capito poco o addirittura nulla. Anche questa è obbedienza e se 
tu hai ancora bisogno di latte, non puoi certo nutrirti con cibo solido (cf. 1Cor 3.2 e Eb 
5.12). 
 
6. Con quale atteggiamento, con quale spirito (con quale animo) potremmo affrontare la 
Parola di Dio. Di sicuro non potremmo fare come qualche parroco diceva ai suoi fedeli 
prima di entrare in chiesa: «lasciate fuori tutti i vostri pensieri e preoccupazioni…». Non 
saremmo veritieri e soprattutto sé stessi. Di fronte alla Parola di Dio siamo ciò che siamo 
e per come, anche in quel momento siamo: forse potremmo non lasciarci paralizzare da 
una scrupolosa analisi dei propri limiti e delle proprie mancanze o fragilità di fronte alle 
esigenze divine che la Parola ci mostrerà. 
È vero, la Parola è anche giudizio, discerne il proprio cuore, magari mi condurrà a con-
vincermi del mio peccato; tuttavia occorre ricordare che Dio è più grande della propria 
coscienza (cf. 1Gv 3.20) e che questo pungere il cuore da parte di Dio è fatto sempre 
con verità e misericordia. 
 
Invece potrebbe essere più fruttuoso stupirsi di Lui che parla al proprio cuore:  
“la Parola che hai ricevuto è vita, gioia, pace, salvezza per te! Dio ti parla, tu sei chiamato 
ad ascoltarlo meravigliato come il popolo di Israele dell’esodo che lo vedeva operare 
meraviglie, come Maria che canta: «Il Signore ha fatto per me cose grandi, Santo il suo 
nome!» (Lc 1.49).  
Dio si rivela a te: ti parla perché come argilla nelle mani del vasaio, così anche tu nelle 
mani di colui che ti ha creato (cfr Sir 33,13) modellerà la tua vita su quella del Figlio 
Gesù. La meditazione a questo ti deve portare: essere tu stesso dimora del Padre, del 
Figlio, dello Spirito!” 
 
7. Prima di “applicarci” al testo biblico un’ultimissima considerazione. Dopo la “lettura” 
che ci aiuta a rintracciare il senso letterale, la meditazione ci permette di trovare un si-
gnificato ancora più profondo; però, trattandosi di Parola di Dio, essa è “senza con-
fini”, e nessuno può pretendere di chiudere, circoscrivere, possedere una volta 
per tutte il senso di un testo della Scrittura: esso resta sempre aperto e ciascuno può 
e deve attingervi nella misura in cui è capace. La capacità di attingere è alla base della 
capacità della meditazione. La Vergine Maria è un esempio nella capacità di medi-
tare: essa di fronte alle parole dell’angelo (Lc 1,26-38), di fronte alle parole dei pastori 
(Lc 2,19), alle parole di Simeone (Lc 2,22-33), alle parole stesse di Gesù (Lc 2,51), con-
servava tutto quello che le veniva detto, nel suo cuore e lo confrontava dentro di 
sé. In Maria le parole si confrontavano, si limavano fino al punto da rendersi reciproca-
mente trans-luminose, trasparenti l’una dell'immagine dell’altra. Questa è meditazione. 
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Con queste precisazioni possiamo iniziare a leggere e poi a meditare 
Come venerdì scorso, raccolgo il dono della Parola di dio dalla Liturgia di oggi.  
 
VANGELO Mt 9, 35-38 
✠ Lettura del Vangelo secondo Matteo 

In quel tempo. Il Signore Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, inse-
gnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e gua-
rendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compas-

sione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. 
Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi 
gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai 
nella sua messe!». 
 
 
La lettura mi permette già di identificare:  

• le “frasi portanti”: ……………………………………………………………….. 
…………………………………………………………………………………… 

• le azioni descritte: …………………………………………………………….. 
…………………………………………………………………………………… 

• i personaggi: …………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………… 

• le similitudini: …………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………… 

 
In quel tempo.  
 
35 Il Signore Gesù percorreva tutte le città e i villaggi,  

insegnando nelle loro sinagoghe,  
annunciando il vangelo del Regno  

e guarendo ogni malattia e ogni infermità.  
 
36Vedendo le folle, ne sentì compassione,  
perché erano stanche e sfinite  
come pecore che non hanno pastore.  
 
37 Allora disse ai suoi discepoli:  

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!  
38 Pregate dunque il signore della messe,  
perché mandi operai nella sua messe!». 
 
Per la meditazione:  
1. Sono invitato a cercare con una lettura attenta (anche senza usare un commentario, 
un testo esegetico, un particolare studio biblico…) “ponendo” alcune domande al testo: 

• Dove si colloca questo brano all’interno del Vangelo di Matteo?  
o Il nostro brano è composto dagli ultimi versetti del cap. 9; dopodiché  

inizia una nuova sezione, un nuovo contesto. Se abbiamo in mano la 
Bibbia di Gerusalemme, essa ci offre già una linea di demarcazione: 
con il cap. 10, Matteo inizia il secondo discorso di Gesù, quello mis-
sionario. 
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o Vado allora a cercare dove si trova il 1° discorso di Gesù… è il capitolo 
5, ovvero il famoso “Discorso della Montagna” e che comprende an-
che il cap. 6 e 7. 

o Solo a “colpo d’occhio” (guardando la Bibbia) comprendo che il brano 
di questa sera è la parte conclusiva di una sezione bel delimitata ed è 
denominata (almeno dalla Bibbia di Gerusalemme) “dei dieci mira-
coli”, e che comprende i capitoli 8 e 9. 

• La sezione precedente rispetto a quella in cui è contenuto il nostro brano, 
ovvero i capitoli 6 e 7, descrive un Gesù che insegna, ammaestra, mentre la 
“nostra” sezione (capitoli 8 e 9) descrive un Gesù che agisce con opere 
prodigiose (ben dieci miracoli… li posso andare a rintracciare, riscriverli in 
ordine e memorizzare). 

o Che cosa possiamo “raccogliere” già con questa prima ricerca: che 
Gesù parla e agisce; che quello che Gesù dice lo realizza, lo “fa”. 
Non promette a vanvera; non predica bene razzolando male… Che 
l’autorevolezza della persona di Gesù è dettata da una parola (la sua) 
che diviene azione (la sua) in favore di chi incontra… 

• Già abbiamo visto che il versetto 35 lo possiamo ritrovare cinque capitoli 
prima, in Matteo 4,23; anche quel versetto fa un po' da sintesi, sul modo 
di essere di Gesù, ovvero di uno che: 

 percorre dei villaggi 
 proclama la buona notizia (di salvezza) che è il Vangelo 
 a cui fa seguire un’azione (di salvezza) che è la guarigione. 

o Quindi sia la sintesi descritta in Mt 4,23 che la sintesi del “nostro” 
brano, sono di fatto la cornice narrativa che descrive l’atteggiamento 
proprio di Gesù (prova ora a raccogliere tu queste caratteristiche de-
terminanti di Gesù, queste sue portanti caratteristiche e che puoi ritro-
vare nei versetti 35 e 36 del “nostro” brano: 

o ………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………. 

• Oso un altro passo: e cosa c’entra il “nostro” brano con ciò che seguirà 
nella narrazione (ovvero il cap. 10)? 

o I capitoli seguenti mostreranno che questa autorevolezza di parola e 
efficacia salvifica dell’azione di Gesù non è un geloso possesso di 
Gesù ma un potere (ovvero una possibilità di bene), un potere che 
verrà trasmesso ai suoi discepoli, dopo averli scelti e inviati. Così che 
l’azione di salvezza propria di Gesù (di benedizione), condivisa con 
coloro che vorranno essere “con Lui”, si diffonda verso tutti. 

 
Provo, con questi primi semplici dati raccolti dalla propria Bibbia, di tracciare l’identikit di 
Gesù e provo a descriverlo attraverso le parole che il Vangelo stesso mi consegna: 
 
Come si rivela Gesù alle persone che incontra? 
……………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………… 
 
Delle caratteristiche che ho “appreso” di Gesù, quale maggiormente ha sollecitato 
la mia attenzione? Quale ha maggiormente pizzicato le corde del mio cuore? 
……………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………… 
 
Perché proprio quelle caratteristiche? …………………………………………………. 
……………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………… 
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2. Sempre lasciandomi guidare dal testo del Vangelo (pur senza usare altri commenti 
che certamente mi potranno aiutare nel cammino di comprensione sempre maggiore del 
testo) provo a meditare, a riflettere. 
 
Nel silenzio provo a immaginare Gesù che cammina, percorrendo città e villaggi e 
compie tre azioni: insegnare, annunciare, guarire. 
 

• Gesù inizia a insegnare nella sinagoga, luogo della “custodia” della Parola di 
Dio. Però non si ferma lì Gesù, non la insegna solo in quelle, pur sacre, quattro 
mura. Gesù la insegna percorrendo città e villaggi: in Gesù, la Parola di Dio cu-
stodita nella sinagoga, esce e percorre le strade, per voler raggiungere tutti. An-
che a te è affidata la Parola di Dio (quella che ascolti durante la Messa, per 
esempio: come, attraverso di te esce e percorre le strade che tu stesso percorri; 
esce dalla chiesa e percorre i luoghi della tua esistenza…)  

 
• la seconda azione indica il contenuto della prima azione: Gesù annuncia “la 

buona notizia del Regno”. Ovvero che Dio regna e che riscatta l’umanità dal re 
antagonista che ne ha preso possesso: il male, il divisore, il prepotente, l’arro-
gante, il violento, l’ingiusto…. Posso aggiungere, per comprendere cosa possa 
voler dire per Gesù il “Regno di Dio”, che il Regno non indica un’estensione, delle 
funzioni, un possesso; è piuttosto quello che accade in una persona e nel mondo 
quando la presenza di Dio (= bontà, bellezza, beatitudine) regna, quando ci si 
lascia orientare da Dio. Prova a riflettere in quale spazio, in quale tempo della 
tua esistenza permetti a Dio di regnare; o meglio, riveli che il Regno di Dio 
(= bontà, bellezza, beatitudine) dimora e si rivela nella tua esistenza… 
 

• Terza azione: Gesù guarisce, o “cura” ogni malattia e infermità: in quell’ogni ci 
sta tutto, le malattie fisiche come quelle psichiche e morali. La Parola di Dio che 
ci conferma di essere figli amati e diletti dal Padre, è la prima forma di “terapia” 
(= etimologicamente significa: rispetto, venerazione, cura). La Parola di Dio ci 
restituisce la nostra dignità di figli; per descriverci non useremo più la frase 
“siamo dei peccatori”, ma “siamo dei figli, amati, diletti dal Padre. A lui apparte-
niamo. Talvolta, poi, commettiamo peccati…”. Da quale “etichetta” vorrei poter 
essere guarito? 
 

• I tre verbi sono preceduti dal verbo “percorrere” o girare: Gesù è una presenza 
che si espande, un camminare che raggiunge proprio tutti. Gesù non attende che 
la gente venga in una sede ben protetta ed equipaggiata: si mette in strada, 
dorme dove può, mangia quel che gli viene offerto, E per pregare il Padre non ha 
che il finire della notte, mentre ancora tutti dormono.  
 

Agendo in questo modo Gesù prova un particolare sentimento… 
• Vedendo le folle ne sentì compassione.  
• Che cosa evocano queste ulteriori azioni in Gesù: vedere e provare compas-

sione?  
• il vedere è associato alla compassione: evoca il terzo capitolo dell’Esodo, in cui 

Dio testimonia: “Ho visto, ho visto…” (vedi Es 3,7) e si mette in moto per liberare 
il suo popolo. La compassione è poi un sentimento che si localizza più nelle vi-
scere che nel cuore, secondo la mentalità biblica.  
È l’amore che prende anche il corpo, come l’amore materno o paterno. Una ma-
dre sa bene che cosa significhi “dare la vita”, provare il sentimento di vita. Tutto 
ciò possiamo viverlo, per analogia, nei confronti di alcune persone che ci sono 
particolarmente care.  
La specificità di Gesù è che questa compassione la vive e la riserva per le folle, 
in particolare per quelle folle che si presentano senza avere qualcuno che li ap-
prezzi, senza avere nessuno il cui sguardo è attento e benevolo verso di esse, 
senza poter ricevere uno sguardo di interesse e di cura…  Gesù ha compassione 
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per le folle anonime, le folle in cui non ci sono storie comuni, parentele di sangue. 
Gli sconosciuti, come quelli che cercano di sbarcare sulle nostre coste… È que-
sta compassione il sentimento più sottolineato di Gesù nei Vangeli.  
A volte questa compassione è rivolta verso una situazione particolare (ad esem-
pio la vedova di Naim), a volte essa è descritta come un sentimento che abbrac-
cia le folle… 

 
Uno strumento che può essere prezioso è ricercare alcune parole che troviamo nel testo 
scritturistico e vedere in quali altri contesti questa parola viene utilizzata (senza però 
portarci alla distrazione). Potete compiere questa ricerca, utilizzando anche il vostro cel-
lulare e aprendo il sito di Bibbia CEI 2008: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Può essere uno strumento utile per cercare termini, azioni, nomi che ricorrono nella Scrit-
tura o, con una ricerca più circoscritta, che ricorrono nel Vangelo.  
Può essere di aiuto perché potrei comprendere meglio il valore della compassione vis-
suto da Gesù (quando la vive? Verso chi sperimenta questo sentimento? Quali le circo-
stanze che permettono di viverla come Gesù…). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Potete così seguire questo strumento magari cercando le parole: 

• Pecore (l’abbiamo già trovata questa parola venerdì scorso…); pecore accom-
pagnate; pecore lasciate allo sbando; pecore depredate dai lupi o abbandonate 
dai falsi pastori – denominati mercenari -; pecore perdute e per le quali si va a 
cercarle… 
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• Pastore (cercarla in tutta la Bibbia può essere una scoperta interessante: la qua-
lità della figura del pastore nell’Antico Testamento; il desiderio di un pastore se-
condo il cuore di Dio invocato dai profeti; i “falsi pastori” che confondono il 
gregge…; Gesù buon pastore…)… 

• Operai; messe… 
 
Per concludere la vostra preghiera personale potete fare riferimento ad una delle parole 
del testo del Vangelo e a ricercare un Salmo che possa “racchiudere” il senso di quanto 
è stato cercato nella lettura ed è stato trovato nella meditazione… 
 
Potrebbe esservi venuto facilmente in mente il famoso Salmo che descrive il Signore 
come il pastore per eccellenza: 
 
Salmi 
SALMO 23 (22) 
IL SIGNORE È IL MIO PASTORE 
1 Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
2 Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce. 
3 Rinfranca l'anima mia, 
mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. 
4 Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
5 Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. 
6 Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. 
 
 

Salmo conclusivo 
 
SALMO 100 (99) 
INVITO ALLA LODE 
2 Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. 
 
3 Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 
4 Varcate le sue porte con inni di grazie, 
i suoi atri con canti di lode, 
lodatelo, benedite il suo nome; 
 
5 perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
 


